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se non avessi questa terra
dovrei per forza immaginarla
COS I .

Iontana. . ..distesa. . . .infinita. . . .

tra 1e cortine degli alberi aIl'orizzonte
. ..che sfidano i1 cielo

e.
it
che

grande mare verde . .

ondeggia senza far rumor€r.
. sot to I'aria calda

grandi scacchiere
del l 'estate.

e
rossi tetti di cascine
e campi di srano, oro maturo..
ancora
sotto cielr tmmensl e azzurrr

contadini
chini nel
preghi era
di lavoro
di vita e
di pover tà

silenzio del mezzogiorno.

e f atica
di lotta
e ricchezza

s9 non avessi la mia
non avrei sogni
e
come potrei respirare
come potrei cantare
come potrei guardare
cos ì , .

in questo gi orno
I 'ho dipinta tutta

terra per sog:nare

suI grande quadro deIla nemoria
per averla negli occhi e nell'anima
oltre L'eternitè de1le cose più beIIe, . . .

o1tre.
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QIIESTO LAVORO NASCE DAILA SEDIMEITTAZIONE
DI PRECEDENTI ESPERIENZE
A LIVELLO DI MOSTRE DOCUMENTARIE.

DIECI ANNI DI ATTIVITA'
ALLA SCOPERTA E ALLA VAJ.OP"TZZAZIONE DEL TERRITORIO,
SOPRATTUTTO ANCHE ATTRAWRSO LO STUDIO MONOGRAFICO
DI ALCUNI DEI SUOI PIU' SIGNIFICATIVI INSEDIAMENTI

UNA TESTIMONIANZA DI AMORE E RISPETTO
VERSO QUESTA TERRA LODIGIANA,
VERSO LA SUA STORIA AGRICOLA,
GIA' REALIZZATA IN PARTE
NEL MUSEO LOMBARDO DI STORIA DELL'AGRICOLTURA
PRESSO IL PRESTIGIOSO CASTELLO ''MORANDO BOLOGNINI"
A SANT'ANGELO LODIGIANO

Ci auguriamo che questo lavoro possa contribuire
a far conoscere la lealta' Iodigiana
ad un pubblico sempre piu' vasto
e possa allargare verso altre realta'
la conoscenza di questo terlitorio della Padana Irrigua
cosi' ricco di storia e di vitalita'
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IL LODIGIANO

TERRA E ACQUA

Su una terra, dove piu' spesso le acque sopravanzavano Ie terre stesse, in
un ambiente inospitale, I'uomo ha preso storicamente possesso, cercando
la conquista dapprima con occhio indagativo ed esplorativo, poi dovendo
appropriarsene, spinto da esigenze e da paure di altri uomini.

E'la grande affermazione benedettina, nel Medioevo, che, riscattando e
ridisegnando questo territorio, costella il Lodigiano di presenze, piccole
cose preziose, che col tempo hanno maturato una terra misurata dall'uo-
mo e per I'uomo, bella e rigogliosa, una terra vissuta, frutto di generazioni
di amore e lavoro, un passato da salvaguardare, un presente da difendere
e da consegnare ad un futuro degno delle memorie dei nostri padri.

11 Lodigiano, lingua di terra compresa tra i fiumi Lambro e Adda, che va
degradando pian piano verso i1 Po, un tempo era segnato da altri piccoli
corsi d'acqua naturali, come la Venere, il Brembiolo, iI Sillaro. Grandi
bacini paludosi di acqua stagnante derivante dalle esondazioni fluviali
erano il "lago Gerondo" nella valle dell'Adda, il "lago Barili o Barisi",
nella Bassa di Fombio, il "Lago di Ospedaletto", presso il Po.
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VERSO LAUS POMPEIA

L'awento della civilta' romana nel II sec. a.C.
affermo' la piena colonizzazione del territorio lodigiano.

LAUS POMPEIA (l'attuale Lodivecchio) nell'89 a.C., da piccolo villaggio,
divenne un'importante citta' romana.

Attorno al 60 a.C., la via Romea, chiamata Emilia, prolungandosi da
Piacenza, collego' Laus Pompeia (Lodivecchio) a Mediolanum (Milano).

Altre strade furono costruite dai Romani
A1tri villaggi sorsero e si popolarono
La campagna lodigiana venne in parte centuriata
(cioe' divisa in appezzamenti di 710 m di lato, per coltivarla).
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I MONACI

Prima i Benedettini, fedeli alla loro regola "ORA ET LABORA", poi, in
modo grandioso, i Cistercensi, bonificarono e misero a coltivazione gran
parte delle terre lodigiane, strappandole alla palude, ai boschi, all'incolto.

LE ABBAZIE BENEDETTINE IN TERRITORIO LODIGIANO

Abbazia di Santo Stefano
a Cascina Abadia di S.Stefano L.

t00+1797
prima dei monaci Benedettini
poi dei Cistercensi

Abbazia di Ognissanti
a Cascina Ognissanti di
Borghetto Lodigiano

1200 ca.-1350 ca.
di monaci e monache Umiliati

Abbazia di Ospedaletto Lodigiano
a Ospedaletto Lodigiano

143&1798
dei monaci Gerolamini
Eremitari di Lombardia

Abbazia di San Vito
a Cascina San Vito di
Camairago 1039-1350 ca.
dei Benedettini Cassinari
Una delle piu' grandi
abbazie di Lombardia

Abbazia di San Pietro
ad Abbadia Cerreto

10841798
prima dei Benedettini
poi dei Cistercensi

Abbazia di San Marco
a Cascina San Marco di
Lodivecchio

1100 ca.-1438
dei monaci Cluniacensi

Abbazia di Villanova S.
a Villanova Sillaro

7427-7798
dei monaci Olivetani

Abbazia di San Michele
a Monasterolo di Brembio

850 ca.- 1756
Prima dei monaci Benedettini,
poi dei monaci Gerolamini
Eremitari di Lombardia
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ABBAZIA DI OSPEDALETTO IODIGIANO

NeI XIII secolo, i monaci di Senna crearono, nella parte
alta de]Ia costa, lungo le anse paludose del Po (nel Luo
go chiamato poi Ospedaletto), un "ospitale", per dar ri:
covero a pellegrini e viandanti.
Nella prix0a metà del 1400 vi si costitui un'Abbazia, ret
ta dai Padri cerolamini, in seguito Erenitani di S. cero
lamo di Lombardia, che ne fecero la loro casa-madre.
Abbazia grande e importante, ebbe incorporato, nel 1519,
anche iI monastero di San Michele, al Monasteriolo di
Brembio .

I nonaci cerolamini fondarono attorno aIIe campaqne di O

spedaletto vari cascinali, tra cui 1a Mandella, Ia Villa
franca di Sopra e ò-i. l|.ezzo, la Malpensata
Tra alterne vicende, sopravvissero sino al 1798, quando,
per Ie soppressioni monastiche dell'epoca. anche questa
Abbazia fu chi-usa.
Tutti i suoi terreni furono acquistati dal cittadino fran
cese cio. Battista Chevilly di Marsiglia, 1'11 Nov. 17981
Smantellata l'Abbazia, vi si costrui un cascj-nale, rDante-
nendo soltanto l'edificio dei novizi, da cui iI none de1-
la Cascina Noviziato, adattato a casa padronale della ca-
scina, e Ia chiesa, adibita a chiesa parrocchiale per il-

Breve EEorla deLle
ÀbbazLe benedeÈÈine
rD tserriEorio lodigiano
a)

ABBAZIA DI SAN PIETRO
ad Abbadia Cerreto

Abbazia benedettina fondata dai conti di Cassino, presuni
bilmente nei primi anni del 1000. Se ne hanno conunque no
tizie certe solo dal 1084.
Posta presso 1e aree golenali dell'Adda. raggiunse presto
una dimensione importante per tutto i1 territorio circo -
stante, aumentando d'importanza. soprattutto dopo I'inse-
diamento dei Padri cistercensi che, nella prima netà del
1200, si sostltuj.rono ai Benedettini.
Seguendo 1e preclse indicazioni della loro regola, i- Ci-
stercensi misero a bonifica tutto il territorio circostan
te, creando varie "grange" (da1 latino granica = depositd
di granaglie e materie di interesse agricolo, nelle campa
gne attorno all'Abbazia), come le cascine di S. Cipriano,
Padule. Saline.
I monaci misero a coltura la campagna circostante. Nella
prima metà del 1300, I'Abbazia incorporò anche Ìe ultime
1000 pertiche di terreno rimaste all'Abbazia di San vito,
tra Camairaqo e Castiglione d'Adda.
Tra alterne vicende, questa grande Abbazj.a Cistercense so
prawisse sino aI 1798, l'epoca delle soppressioni.
Chiuso il monastero, trasferiti j- monaci, i beni furono
in parte acquistati nel 1801 dal Marchese Teodoro Triulzi.
Le strutture religiose furono trasforoate in edifici ad u
so agricolo e la chiesa adibita a chiesa parrocchiale pet
Ia comunità di Abbadia Cerreto.
Rirnangono ancor oggi, a testimonianza di un presÈigioso
passato, 1'edificio chiesastico xol campanile ottagonale,
parte dell'antico chiostro, e 1'edificio del "calefacto-
rium" dove un teDpo i monaci tenevano gli inchiostri e gli
strumenti per scrivere i codici e le pergamene.
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ABBAZIA DI SAN MICHELE
alla Cascina Monasterolo di Brembio

Fu fondata come "Monasteriorum" dai monaci Benedetti-ni di
San Pietro in CieI d'Oro di pavia, nella metà de1l'gOO,
per meglio "sovraj-ntendere" ai territori lodigiani avuti
j-n donazione all'Abbazia da Liutprando Flavio, Re e Impe-
ratore dei Longobardi nel- 7I2.
I Benedettini si insediarono sul-Ie sponde de1 Brembiolo,
presso iI tragitto di una strada romana secondaria, paral
IeIa al tracciato della via snilia (Romea) Lodiqiana
AIIa metà det 900, in seguito ad uno scambio di terre, iI
"Monasteriolum" passò atl-'Abbazia di S. pietro in Laus(Lo
divecchio). Dopo iI 1000, divenne Abbazia autonoma,con if
nome d.i San !,licheIe.
Retta dai monaci Benedettini, nel 1452 passò in commenda
a Mons. Pietro Modignano, oreposto della chiesa di S. Lo-
renzo in Lodi.
Ne1 1519 Papa Leone X conferi iI Monastero di S. MicheÌe
di Brembio ai monaci di San Gerolamo dellrHospitaletto
(Ospedaletto Lodigiano) .I Gerolamini, dell'ordine degli E
remitani di Lombardia, subentrarono ai Benedettini, e ri-
masero nel-I'Abbazia sino aI 1756, quando costruirono una
nuova Abbazia in Brembio, e vi si trasferj-rono.
Nella seconda metà del 1400 si sviluppò nei pressi de1l'Ab
bazia un cascinale. Attualmente rimangono all-a cascina t"lo

nasterolo, nei pressi di Brembio, i resti de1l'antica Abbà
zia, con i ruderi dell'oratorio di San Michele, lrantica
chiesa dei monaci.

ABBAZIA DI VILLANOVA DEL SILLARO
a Villanova Sillaro

NeI 1401 Nicolò Sommariva dispose nel testamento che il fra
tel1o CardinaÌe Angelo Sommariva edificasse un'abbazia pr"=
so i1 Castello di Villanova, nel Lodigiano.
11 Cardinale Angelo iniziò Ia costruzione ne1 1424 e Ia Ia-
sciò poi, nel 1427, ai monaci Olivetani, che ne proseguiro-
no Itopera.
Grazie a varie donazioni, I'Abbazia crebbe e divenne impor-
tante. Aveva proprietà nel territorio circostante, come 1e
possessioni agricole di San Tommaso, Santa Maria de1 Tori,
Cà de' Geri, Mascarina, Pessina, campagne di S. Colombano
al Lambro.
I Padri Olivetani rimasero nell'Abbazia sino al 1798. AIla
soppressione delI'Abbazia, LL 21 Giugno 1798, tutte Ie prc
prietà furono alj-enate, smembrate e vendute a privati.
Rimane a Villanova Sillaro l'edificio chiesastico, ora chie
sa parrocchiale, e iI Palazzo Abbaziale, sulle rive del Si1
laro, che scorre tranguillamente alI'interno deI piccolo
paese.

Breve aÈoria de1le
Abbazie benedettine
in territorio Lodigiano

b)
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Breve storia delle
Abbazie benedettiue
Ln teritorio foàigiano
c)

ABBAZIA DI SANTO STEFANO AL CORNO
aIIa Cascina Abadia di S. Stefano Lodigiano

Abbazia Benedettina fondata nel 1004 da Anserda, contessa
d.i Ghisa1ba, e dai suoi tre figti Lanfranco, Arduino e Ma
gnifredo, sul luogo di untantica chiesa cristiana, andatf
distrutta dalla piena del po neIl'885, presso 1o spalto
del Po.
Lrabbazia s'ingrandi ben prestor grazLe e donazioni ed e-
largizioni. Nel 1231 ai Benedettini subentrarono i Cister
censi, che awiarono una grande bonifica de1 territorio
circostante.
AlIa metà de1 1200, I'Abbazia fu seriamente danneggiaÈa
da una piena de1 Po e i Padri Cistercensi Ia ricostruiro-
no in diversa posizione, presso quella che è oggi Ia Ca-
scina Abbadia di Santo Stefano Lodigiano.
AIla metà del 1400, I'Abbazia passò in commenda. IL 25
Maggio 1502 fu investito della commenda iI Cardinale Sca
ramuccia Triulzo.
La grande Abbazia andò man mano verso Ia decadenza. Le
piene del Po apportarono ancora varie rovine aIle costru
zj-oni deJ- comptesso monastico. AIta fine del '600 erano
rimasti pochi monaci. 11 6 Maggio 1774 gJ-i ultimi monaci
Cistercensi abbandonarono I'Abbazia, che fu posta in ven
dita iI 16 Maggio 1197.
Attual-mente rimangono labili tracce e f indicazione topo
nomastica della Cascina Abadia, nel Comune di S.Stefano.

ABBAZIA DI SAN MARCO
al-Ia Cascina San Marco di todivecchio

Fondata dai monaci Cluniacensi verso iI 1000, fuori da1-
Ie mura di Laus (Pompeia) (Lodivecchio), si salvò dal1e
due grandi distruzioni della città nel 1111 e nel 1158.
I Cluniacensi, proprietari di alcune terre e luoghi nel
Lodigiano, vi stettero sino aI 1438, quando, per aver a
derito alla fazione parteggiante per iI Concilio di sal
silea, vennero espulsi, e I'Abbazia fu data in commenda
a Simone Incasato, il 13 Aprile 1447.
In seguito, Ia commenda passò a Paolo Incasato, a BaI-
dassarre Cadamosto, a Filippo Cardinale Vastavillano, a
Gerolamo della R.overe, a Giulio della Rovere ed infine
al Cardinale Principe Teodoro Trivulzio nel 1631. Que-
st'ultimo ne fece cessione ai Carmelitani ScaIzi di Lodi.
Al tempo delle soppressioni religiose, il monastero ri-
sultava in commenda aI Cardinale lgnazio Buscar sov€rDè
tore d.i Roma.
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ABBAZIA DI OGNTSSA}TTI
alla Cascina Ognissanti di Borghetto Lodigiano

Ai primi det 1200 fu fondata, sulle rj-ve del- Sillaro, tra
Borghetto Lodigiano e Villanova Sillaro, lrAbbazia detta
di Ognissanti di Fossadolto.
L'Abbazia ricevette donazioni e divenne importante su tut
to questo territorio; si alternarono Monaci e Monache Umf
tiati. NeI 13t4, per 1e lotte intestine in Lodi tra le vf
rie corporazioni religiose, Matteo Visconti fece bruciarE
e radere aI suolo I'Abbazia. GIi llrniliati si trasferirono
in Lodi, presso Ia chiesa di San Giovanni aIle Viqne, nel
lragosto 1481.
In seguito, Giovanni Galeazzo Sforza concesse guesto luo-
gro in feudo ad Alessand.ro Ro, suo consigliere.
Esiste alla Cascina Ogrnissanti di Borghetto Lodigiano 1'e
dificio de1la casa padronale che conserva evidenti tracce
con Ia caratteristica struttura architettonica di base a
scarpa leggermente elevata rispetto al piano dell'antico
edificio monastico.

ABBAZIA DI SAN VITO
aIla Cascina San Vito di Camairago

Fu fondata nel- 1039 da flderado conte di Comazzo, ad espia
zj-one di gravi peccati, sullo spalto del lago Gerundo (Ad-
da), tra i terriÈori di Camairago e Castiglione d'Adda.
Vi furono chiamati i Benedettini Neri. Ulteriori donazioni
ingrandirono I'abbazia, tanto da farla diventare una delle
più importanti deI territorio.
lL 29 Novembre 1154 vi alloggiò l'Imperatore Federico Bar-
barossa, aIla sua prima calata in Italia, diretto aIla die
ta di Roncaglia
Per Ie cospicue offerte e Ie numerose rendite, il monaste-
ro divenne uno dei più grandi della Lombardia.
Però i monaci, col tempo, dissiparono queste fortune, e 1o
sperpero portò in breve aIla rovina totale.
Dopo Ia perdita di tutti i terreni posseduti (presso il Ia
go di Garda e in Bnilia), Ie ultime mille pertiche furonol
iL 22 Febbraio t3O2, incamerate dai Cistercensi dell'Abba-
dia del Cerreto. AIla metà deI 1300, il monastero cessò di
esistere completamente.
Attualmente esiste, nel luogo di San Vito, tra i centri di
Castiglione drAdda e di Camairago, una cascina con l,',indi-
cazione toponomastica, e labiIi tracce edilizie, nella ca-
sa padronale, dell'anti-ca Abbazia.

B_reve sEoria del1eAbbazie benedetÈLne
tlr terriÈorio lodigiano
d)
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UNA TERRA COSTRUITA

Dapprima sulle terre dei "feudi terrieri",
poi sul1e terre passate ai "feudi mercantili",
si moltiplicarono gli insediamenti a carattere agricolo.

La bonifica e l'irrigazione furono insostituibili elementi
verso il progresso di questa terra.

Il canale Muzza fu costruito dal Comune di Lodi
dal 1210 al 1230 circa.

Regole severe e sudato lavoro contadino
costruirono questa terra fertile e feconda.
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